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SETTIMANA SINDACALE 
% >. ^. 

IlSî tùtoyo che urge 
j - , < 

Una grande giornata di 
lotta, di forza operaia, di re
sponsabilità della classe la
voratrice e dei suoi sinda
cati e anche di- unità: a 
questo ha dato vita lo scio
pero che per quattro ore 
giovedì scorso ha bloccato 
l'industria del nostro paese 
e che tante adesioni si ' è 
conquistato. Giustamente lo 
abbiamo definito un possen
te intervento dei lavoratori 

- per un diverso indirizzo eco
nomico, che risolva i pro
blemi di fondo economici, 
sociali e di democrazia e 
che nello stesso tempo sia 
capace di colpire parassiti
smi, sprechi e speculazio-

. ni. « Conosciamo la gravità 
della crisi — ha ribadito 
Luciano Lama a Livorno — 

v ma appunto per questo noi 
diciamo che ognuno deve 
assumersi le proprie re-

' sponsabilità ». I sacrifici a 
senso unico vanno respinti 
in linea di principio e an
che in linea di fatto, perchè 

.non risolverebbero nulla e 
non farebbero avanzare il 

v nuovo che urge. 
I problemi si stanno ag

gravando: sul fronte della 
occupazione si registrano 
sempre nuovi attacchi: Mon-
tefibre, Fiat di Cassino, 
Montedison di Brindisi, Riv 

' Skf, Singer, Laverda, ecc. E 
, la condizione di chi un po-
' sto ce l'ha, non è che sia 
idilliaca: c'è, ad esempio, un 
terrificante • crescendo di 

- omicidi bianchi, al Nord e 
al Sud, che non può essere 

- fatto passare come un fatto 
ineluttabile. Anche qui esi
stono delle responsabilità. 

E sul fronte del carovita 
le cose non vanno meglio: 
persino il prezzo dell'acqua 
hanno aumentato mentre 
manovre, nemmeno poi tan
to sotterranee, sono in atto 
per alcuni prodotti: pasta, 
zucchero, detersivi. Gli au
menti recenti non bastano 
più. Gli industriali alimen
tari giocano pesante sulla 
pelle dei consumatori ma 
anche su quella dei contadi
ni produttori che stanno 
smobilitando la parte mi
gliore della nostra agricol-

BONI — Le nostre pro
poste per uscire dalla 
crisi 

tura e degli esercenti i qua
li domenica scorsa a Roma 
hanno dato vita ad una ma
nifestazione rivendicando al
cune sacrosante misure: 
controllo democratico della 
formazione dei prezzi (allo
ra si che salteranno fuori 
i veri ladri), riforme (agri
coltura e distribuzione in 
testa), accesso al credito. 

Salario sempre più incer
to quindi e sempre più tar
tassato dal carovita. E non 
parliamo delle pensioni che 
sono una vergogna e di co
loro che nemmeno sulla si
curezza di un salario mode
sto possono contare. Ecco 
perchè la lotta è giusta e 
forte. E sempre più si farà 
incalzante. I padroni nostra
ni devono esserne consape
voli. L'epoca delle decisioni 
unilaterali (caso Fiat) o dei 
tentativi di menare il can 
per l'aia (caso trattative 
con la Confindustria sulla 
contingenza) è passata. Ri
proporla oggi diventereb-

GALETTI — Diversi 
indirizzi economici e 
sociali 

be pericoloso, assumerebbe 
l'aspetto di una vera e pro
pria provocazione nei con
fronti dì un movimento, 
quello sindacale, che è re
sponsabile e maturo. E la 
controparte? Cefis a Brindi
si ricorre alle sospensioni 
antisindacali, Agnelli af
ferma alcune cose ma ne 
fa altre di segno opposto, 
sia alla Fiat che alla Con
findustria, Sindona final
mente rischia la galera in 
Italia e anche negli USA 
dopo avere speculato igno-
miniosamente avvalendosi, 
di protezioni non meno 
aberranti delle sue malefat
te, Monti viene raggiunto 
da comunicazioni giudizia
rie per essere gravemente 
sospettato di frodare i con
tadini che portano le bar
babietole ai suoi zuccherifi
ci. Non sono forse questi al
cuni degli uomini più in vi
sta del padronato italiano.? 

Dalla crisi economica co
me dalla crisi politica si 
può e si deve uscire — ha 
giustamente sottolineato Pie
ro Boni, segretario genera
le aggiunto della CGIL, nel 
comizio tenuto giovedì — 
sulla base della politica che 
viene proposta unitariamen
te dal sindacato. E' questo 
che bisogna mettersi in te
sta, così come non bisogna 
dimenticare che dalle lotte 
di questi giorni e da quelle 
dei prossimi (altre azioni 
sono state decise a livello 
regionale e provinciale) esce 
chiara, forte e decisa l'esi
genza di nuovi indirizzi eco
nomici e sociali. Lo ha ri
badito anche la conferenza 
della Lega delle Cooperati
ve. Noi respingiamo — ha 
precisato Vincenzo Gaietti 
— lo slogan « produrre di 
più consumare di meno ». Il 
problema è un altro. E' 
quello cioè di individuare 
che cosa produrre e che "co
sa consumare « in modo 
che ad una più piena sod
disfazione delle esigenze es
senziali possa corrispondere 
una sempre più larga possi
bilità di produrre ». 

Romano Bcnifacci 

Si aggrava la crisi del settore fessile-abbigliamento 

Un telaio artigiano su due 
costretto all'inattività 

Aumentano nell'industria i trasferimenti m cassa integrazione • Calano le espor
tazioni e aumentano te importazioni - I gravi danni della stretta creditizia 

' Una situazione preoccupai ; 
te si sta verificando in uno ' 
dei comparti produttivi fino
ra fra i più attivi sia per la 
produzione che per l'espor
tazione. 

Nell'industria media e gran- : 

de del settore tessile - abbi
gliamento la cassa integrazio
ne guadagni, secondo una sti
ma effettuata dalla federazio
ne artigiani (FNAA) aderen
te alla CNA, è ormai estesa . 
a circa 20 mila lavoratori di
pendenti. Nel comparto arti- < 
giano dei tessili si calcola che, • 
nel migliore dei casi, lavori 
oggi un telaio su due, quan- • 
do non un telaio su tre. 

La crisi colpisce intere zo
ne - del paese, caratterizzate 
da una « monocultura » che, ! 
se finora sembra aver favo- ' 
rito produzione ed esporta- ; 
zione, minaccia attualmente • 
di colpire migliaia di piccoli ; 
operatori e di conseguenza , 
molte migliaia di lavoratori 
dipendenti, impoverendo dra-. 
Eticamente numerose attività ' 
terziarie e in primo luogo i 
commerci, anche per i forti 
rincari dei prodotti (fino al 
70%). 

Piccole aziende tessili e ma- -
nifatture di abbigliamento, in 
sostanza, stanno subendo i 
contraccolpi di una politica 
Creditizia restrittiva e di un 
rallentamento dei consumi. 
per cui si stanno già pro
ducendo contrazioni sensibili 
anche per quanto riguarda la 
produzione globale e la stes
sa esportazione, che costitui
va fino a ieri una risorsa es
senziale. 

Nel primo semestre di que
st'anno, secondo i dati forni
ti dell'Istituto centrale di sta
tistica, la produzione indu
striale in genere è aumenta
ta dell'I 1 per cento. A que
sta « media » hanno però con
corso in modo diverso i vari 
comparti. Mentre, infatti, 11 
settore meccanico ha prodot
to in più per il 22 per cen
to, quello tessile ha aumen
tato la propria produzione 
soltanto del 5,9 per cento. 
Non solo, ma nello scorso 
luglio si è avuto - un calo ' 
complessivo della dinamica 
produttiva, per cui l'industria 
metalmeccanica è scesa me
diamente al 9,9 per cento in 
più, mentre quella tessile ha 
prodotto un Incremento irri
levante pari soltanto all'1.6 
per etnto. Nei mesi succes
sivi, peraltro, la situazione è 
peggiorata e infatti la pro
duzione industriale comples
siva è diminuita, rispetto a 
un anno prima, del 4,6 per 
cento. 

Quanto al commercio este
ro del settore tessile, inol
tre, i aumento delle esporta
zioni nel primo semestre di 
quest'anno è ' stato pari al 
20.7 per cento (passando da 
1.146,658 miliardi di lire del 
•onispondente periodo del

l'anno scorso a 1.819,419 mi
liardi), mentre l'aumento del
le importazioni è stato ad
dirittura del 53,5 per cento 
(da 467.991 a 718.469 miliar
di). Si è verificata, cioè, una 
inversione di valori, per cui 
le importazioni hanno larga
mente sopravanzato le espor
tazioni, concorrendo ad ag
gravare molto sensibilmente 
il deficit della bilancia com
merciale del Paese, che negli 
stessi primi sei mesi dell'an
no corrente ha raggiunto un 
saldo passivo di 3.940.687 mi
liardi, con un incremento ri
spetto all'anno passato del 
155,5 per cento. 

Anche per i comparti tes
sile • abbigliamento, pertan
to, si è già verificata una si
tuazione di crisi abbastanza 
preoccupante, che colpisce le 
imprese artigiane. 

Eivino Storchi, • segretario 
della FNAA (aderente alla 
Confederazione nazionale del
l'artigianato) ha dichiarato, 
in proposito, che se non vi 
sarà un profondo mutamen
to di rotta la situazione del 
settore è destinata a peggio
rare con conseguenze preoc
cupanti anche per l'occupa
zione. E ciò oltretutto hi con
siderazione del fatto che i 
dipendenti delle aziende arti
giane non sono tutelati nep
pure dalla cassa integrazio
ne guadagni. 

Il fatto, del resto, che la
vori un telaio su due, o an
che su tre, in zone densissi
me di queste attività parti
colari come Prato e Biella, 
non può che essere conside
rato allarmante. Ma le cau
se di questa situazione non 
vanno ricercate soltanto nel
le difficoltà di ordine gene
rale, che stanno abbattendosi 
sulle economie capitalistiche 
e su quella italiana in par
ticolare (dove esiste la strut
tura produttiva più gracile), 
ma anche nella stretta credi
tizia tuttora in atto, nel bloc
co sostanziale della spesa 
pubblica soprattutto per 
quanto riguarda comuni e 
regioni, e nel mancato rim
borso dei crediti per l'IGE 
e per l'IVA che ammontano 
ormai a un migliaio di mi
liardi (700 solo per l'IVA). 

Si tratta, d'altronde, di set
tori tutt'altro che secondari 
nel quadro complessivo del
l'economia nazionale, al pun
to che il solo comparto ar
tigiano dei tessitori e delle 
maglierie era costituito nel 
1971 (secondo il censimento 
industriale) da 49378 azien
de con 542.908 addetti, men
tre soltanto l'artigianato tes
sile comprendeva 13533 uni
tà aziendali per 166.460 dipen
denti. 

sir. se. 

Vasto movimento in atto per occupazione, salario e nuovo sviluppo 

Si preparano le nuove azioni di lotta 
mentre riprendono intense trattative 

I lavoratori dell'industria e del commercio effettueranno sei ore di sciopero (entro le due prossime settimane) da gestire territorialmente 
Indette migliaia di assemblee in tutte le regioni — Martedì nuovo incontro dei sindacati con l'Intersind; sabato e domenica con la Confindustria 

Martedì avrà luogo 11 secon
do incontro tra sindacati ed 
Interslnd per la vertenza 
aperta 11 25 settembre scorso 
sulla contingenza (unificazio
ne al massimo punto e recu
pero del punti pregressi) e 
sull'occupazione. Sugli stessi 
temi, sabato e domenica, 1 
sindacati torneranno ad incon
trarsi (per la terza volta) 
con la Confindustria. Si va 
a questa nuova fase della 
trattativa dopo il grande scio
pero di giovedì scorso e do
po che la segreteria della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL e le 
segreterie delle categorie, vi
sto l'atteggiamento elusivo e 
dilatorio finora assunto dal
le controparti, hanno deciso 
di effettuare nell'arco delle 
due prossime settimane altre 
sei ore di sciopero, da gesti
re territorialmente, per l'in
dustria e il commercio. 

L'occupazione, la garanzia 
del salario intesa come stru
mento di intervento attivo dei 
lavoratori e delle loro orga
nizzazioni sindacali nei pro
cessi di ristrutturazione, la 
difesa dei redditi più bassi 
attraverso l'unificazione (an
che graduale) e la rivaluta
zione di un congruo numero 
di punti maturati di contin
genza, sono gli obbiettivi per 
1 quali il sindacato ha chia
mato a battersi 1 lavoratori. 

Sulle vertenze aperte, il pa
dronato pubblico e privato ha 
immediatamente mostrato di 
non voler trattare sul temi 
concreti. Sia Agnelli (a nome 
della Confindustria) che Bo-
yer (a nome dell'Intersind) 
hanno cercato di bloccare 11 
discorso sul temi generali, 
rispolverando le note posizio
ni sulla « crisi dell'auto », sul
la necessità di una « più va
sta mobilità dei lavoratori», 
sul fatto che «qualsiasi 
aumento dei salari in questa 
fase non avrebbe fatto altro 
che accelerare le spinte in
flazionistiche ». 

Le cose, come è stato da 
tempo dimostrato e come 
hanno immediatamente preci
sato le vaste delegazioni sin
dacali presenti alla trattativa, 
stanno in termini assai diffe
renti. L'intento del padronato 
è quello di far pagare tutti 
i costi della crisi al lavorato
ri. E agiscono di conseguen
za con l'uso della cassa inte
grazione (non solo alla . 
FIAT), con 1 licenziamenti 
con l'avvio di piani di ri
strutturazione incontrollati. 
Nel contempo, 11 continuo rin
caro* dei prezzi Incide sem
pre più negativamente sul 
reale potere di acquisto di sa
lari e stipendi. 

In questa situazione, la Con
findustria e l'Intersind hanno 
cercato di giocare carte anco
ra più pesanti. Agnelli ha 
chiaramente detto, nel corso 
del primo incontro con 1 sin
dacati, che qualsiasi «sforzo 
che potrà essere compiuto 
(per quanto riguarda l'ade
guamento della contingenza, 
n.d.r.) in sede nazionale do
vrà trovare riscontro in con
seguenti comportamenti sul 
piano negoziale a tutti i li
velli». Il che, tradotto in al
tri termini, sta a significare 
la pretesa della Confindustria 
di ricacciare indietro tutto il 
movimento sindacale strap
pando, quale contropartita di 
un eventuale accordo, il bloc
co di tutte le azioni articola
te nelle fabbriche. Quanto a 
Boyer, nel corso del primo 

"incontro, ha chiamato in cau
sa il governo, affermando che 
dovendo trattare argomenti 
riguardanti aziende pubbliche, 
non poteva assolutamente de
cidere vista «l'assenza di di
rettive» per la crisi In atto. 

Il presidente dell'Intersind, 
insomma, nell'intento di pren
dere tempo, ha commesso la 
gaffe di chiamare in causa 
organismi che non possono in
terferire in una trattativa sin
dacale. 

A queste manovre dilatorie 
I sindacati - hanno risposto 
chiamando i lavoratori alla 
lotta e decidendo di continua
re a trattare mantenendo at
tivo e vigile il movimento. 
Movimento che è e? ostinato ad 
allargarsi visto che anche i 
braccianti si preparano ad 
aprire la vertenza sulla con-

Grave e improvviso attacco all'occupazione in una concerìa nel Friuli 

Marzotto chiude l'azienda: 400 licenziati 
Dal nostro corrispondente 

GARO (Udtne), 19. 
Un gravissimo e inaccetta

bile provvedimento è stato as
sunto ieri sera, dopo la con
clusione del ciclo settimanale 
di lavoro dalla società Mar-
zotto, che controlla lo stabi
limento Aulan, collocato nella 
zona industriale Aussa-Corno. 
Dopo aver trasferito in altra 
sede tutto il carteggio della 
azienda, un comunicato ha re
so noto che il consiglio di am
ministrazione aveva deciso di 
provvedere alla risoluzione di 
tutti 1 rapporti di laverò, a 
partire da oggi, 19 ottobre con 
lo scioglimento e messa in li
quidazione della società, 

La direzione Marzotto si è 
resa irreperibile e ha fatto sa
pere che, per ciò che riguarda 
l'Aulan, non esiste più alcuna 
controparte, intendendo con 
ciò dire che la decisione ha 
carattere definitivo. Il licen
ziamento, avvenuto senza pre
avviso o possibilità di tratta
tiva sindacale, riguarda oltre 
quattrocento tra operai, im
piegati e tecnici. Questa notte 

1 lavoratori hanno presidiato 
la fabbrica abbandonata dai 
padroni e oggi il consiglio co
munale di San Giorgio di No-
garo, ha dato mandato al sin
daco di procedere alla sua re
quisizione, per affidarla al 
consiglio di fabbrica. Al l'Au
lan era in corso da tempo una 
vertenza che sembrava essersi 
conclusa dopo che la direzione 
nel mese di luglio, aveva sotto
scritto un accordo per il r.as-
sorbimento graduale dei 162 
dipendenti posti in cassa inte
grazione, e la presentazione di 
un programma produttivo. Ha 
disatteso ad entrambi gli im
pegni. procedendo con un col
po di mano alla liquidazione 
dell'azienda. Questo attacco 
all'occupazione operaia si in
quadra chiaramente in quel 
più vasto disegno messo in 
atto dai gruppi monopolistici 
e dalle forze politiche più rea
zionarie. mirante a creare nel 
Paese esasperazione e ad ar
restare il processo di avanza
ta delle masse popolari. Le or
ganizzazioni sindacali dell'Au-
lan, dopo aver Investito del 
problema le forze politiche, la 

Regione, il comitato della set
tima zona socio-economica — 
anche in riferimento al netto 
rifiuto dell'onorevole Vittorio 
Marzotto. espresso all'assesso
re regionale all'industria, di 
ridiscutere la situazione — ha 
deciso di indire per lunedi 21 
ottobre uno sciopero generale 
in tutta la bassa friulana, con 
manifestazione a San Giorgio 

di Nomare, in segno di protesta 

Rino Maddalozzo 
• • • 

S. GIOVANNI V., 19. 
Ottanta operaie della mani

fattura Giachi sono state li
cenziate in tronco. La notizia 
è stata data stamani ed ha 
avuto una pronta risposta dei 
140 lavoratori della fabbrica. 
Vi è stata una assemblea, poi 
una delegazione si è recata in 
Comune. ET stato deciso che 
lunedi anche le operaie licen
ziate entreranno in fabbrica 
dove si terrà una assemblea. 
L'atteggiamento della direzio
ne è reso ancor più grave 
dal fatto che proprio per mar
tedì era prevista una riunione 
con il comitato cittadino 

tlngenza, malgrado le persi
stenti manovre antiunitarie 
della FISBA-CISL. 

La Confindustrla si è impe
gnata a trattare fin dal pros
simo incontro sul « temi con
creti » della vertenza. Stare
mo a vedere. I sindacati, In
tanto, hanno respinto con un 
ordine del giorno votato nel 
corso della riunione che ha 
deciso le sei ore di sciope
ro la pretesa dell'Unione in
dustriali di Torino di dichia
rare lo « stato di crisi » per 
tutto il settore dell'auto. Il 
governo in via di formazione 
è stato esplicitamente invita
to dal sindacati a rifiutare la 
cassa integrazione speciale 
sia al gruppo FIAT che alle 
altre aziende dello stesso set
tore. 

Intanto si preparano terri
torialmente gli scioperi. Sa
ranno organizzate assemblee 
e riunioni a tutti 1 livelli. Lo 
scopo dei lavoratori — co
me del resto era scaturito dai 
lavori dell'ultimo Diretti
vo unitario — è quello di col
legare la lotta per il salario 
e l'occupazione ad obbiettivi 
territoriali da conquistare Im
mediatamente (irrigazione in 
Puglia, la questione di Ta
ranto, quella di Napoli, quel
li riguardanti In pratica ogni 
singola regione). Per ottene
re risultati è quindi indispen
sabile un sempre più vasto 
schieramento unitario. 

Aladino Ginori 

CALABRIA 

MANIFESTAZIONE 
UNITARIA 

DEI CONTADINI 
CATANZARO. 19. 

Il 9 novembre si terrà a Catanzaro una 
manifestazione unitaria di contadini indetta 
congiuntamente dall'Alleanza contadini e dal
la Coldiretti. Al centro della giornata di lotta 
è lo stato di grave crisi che travaglia l'agri
coltura soprattutto in Calabria dove mali 
antichi sono aggravati da recenti errate scel
te. Nel corso della giornata avrà luogo una 
pubblica manifestazione a Catanzaro, alla 
quale parteciperanno rappresentanze delle 
organizzazioni contadine di tutti i comuni 
della regione. I contadini calabresi chiedono 
una nuova politica dei costi, dei prezzi, del 
credito; sollecitano le integrazioni comuni
tarie, gli investimenti pubblici, l'attuazione 
delle provvidenze predisposte dalle leggi na
zionali e regionali per i danni alluvionali; 
rivendicano moderne scelte per la zootecnia, 
l'agrumicoltura, la cooperazione e l'associa
zionismo, e l'assistenza sanitaria ai coltiva
tori diretti; infine sottolineano la necessità 
di contributi alla bieticoltura e di un rilan
cio dell'attività dell'Ente di sviluppo agricolo. 

A conclusione della manifestazione saran
no presentate agli organi di governo regio
nale, dell'Opera Sila, della Cassa del Mezzo
giorno e dell'AIMA le richieste che scaturi
ranno dall'assemblea. 

L'intervista del compagno Trentin 
(Dalla prima pagina) 

verno sarà chiamato " a con
frontarsi». Trentin sottolinea 
la serietà e la fermezza delle 
richieste del sindacato, la sua 
indisponibilità a lasciare alle 
grandi imprese una gestione 
indiscriminata dei processi di 
ristrutturazione, la sua «av
versione al nuovo tentativo di 
sterzata a destra come quella 
che si nasconde dietro l'ap
pello alle elezioni anticipate ». 

Non si nasconde però le 
preoccupazioni che c'erano per 
la tenuta del movimento. De
rivavano dalla « ampiezza del
l'attacco padronale e dalla sua 

• insidiosità ». Le forze padro
nali «si proponevano chiara
mente di dividere i lavorato
ri, isolando in qualche modo 
quelli colpiti dall'attacco al
l'occupazione dalla grande 
massa dei lavoratori impegna
ti nella lotta per la difesa 
dei redditi più bassi, dei sa
lari, per la conquista di una 
politica di sviluppo che assi
curi nuove fonti di lavoro nel 
Mezzogiorno». 

Trentin parla di « droga del
la cassa integrazione che do
veva servire a questo scopo »; 
poi sottolinea che «se il mo
vimento sindacale avesse rea-
gito a questo attacco muo
vendosi per compartimenti sta
gni sarebbe stata una grave 
iattura». Lo sciopero di To
rino e del gruppo Fiat della 
settimana scorsa, lo sciopero 
di giovedì dimostrano che 
«vi è una capacità unita
ria del movimento e. da 
questo punto di vista il pa
dronato ha ricevuto una pri
ma sconfitta». 

Ma vi è ancora da lavora
re per garantire la piena com
pattezza del movimento? Tren
tin individua II problema cen
trale. «Un fronte — dice — 
resta sguarnito ed è quello 
delle grandi masse sottoccu
pate e disoccupate del Mez
zogiorno che debbono essere 
conquistate nei tempi più bre
vi all'azione del sindacato che 
deve rimettere al primo posto 
l'obiettivo dell'occupazione ». 

Faccio a questo punto l'av
vocato del diavolo. Dico a 
Trentin che proprio ieri Gian
ni Agnelli è tornato a valo
rizzare il ruolo del sindacato. 
Ma continua a battere il tasto 
delle 200 mila auto che sono 
nei magazzini e dice che al
tro non si poteva fare. 

n segretario generale della 
Fiom-CglI ribadisce che o nes
suno intende contestare l'esi
stenza di una crisi dell'auto ». 
Anche se non nei termini 
« drammatici » con i quali es
sa si è manifestata, i sinda
cati a erano stati facili pro
feti ancor prima della crisi 
energetica ». Ci si poteva at-
tardare sulla contestazione 
dell'entità delle eccedenze di 
stoccaggio o sulle responsabi
lità politiche perché — dice 
Trentin — la crisi « non può 
essere soltanto considerata 
frutto del destino, ma riflette 
sia l'assenza di una capacità 
di previsione dei grandi grup
pi industriali, sia l'assenza di 
una politica di piano ». « Noi 
— riprende — non l'abbiamo 
fatto. Ma abbiamo opposto al
le misure che la Fiat inten
de adottare con il finanzia
mento della cassa integrazio
ne l'esigenza di definire, nella 
prospettiva e nell'immediato, 
dette soluzioni che riducesse
ro al minimo le ripercussioni 
della crisi dell'auto sull'eco
nomia italiana ». 

A questo punto il discorso 
entra nel merito delle propo
ste che il sindacato ha avan
zato, proposte ben concrete. 
In primo luogo c'è il proble
ma della riconversione Indu
striale che è quello di fondo. 
Ma anche per la stessa produ
zione dell'auto « non pensia
mo affatto — afferma Tren
tin — come sembrano rite
nere alcuni dirigenti della 
Fiat, che questa produzione è 
buona ormai solo per i paesi 
del Terzo Mondo e che pro
prio per questa ragione l'Ita
lia avrebbe qualche possibi
lità di essere entro pochi an
ni l'unirò produttore europeo, 
eliminando la concorrenza 
grazie ad una riconquistata 

flessibilità, maggior sfrutta
mento cioè, nell'uso della ma
nodopera ». « lo credo — pro
segue — che ancora per molti 
anni l'industria automobilisti
ca italiana dovrà confrontarsi 
con quelle francesi, inglesi, 
tedesche, per non parlare del
la concorrenza americana e 
giapponese ». 

Ma come si può allora af
frontare il problema? «Esi
ste — dice 11 segretario gene
rale della FLM — il problema 
di uno sforzo per riadattare 
la stessa produzione di auto
mobili al tipo di economia e 
di società che emergeranno 
dalla crisi energetica». 

Nel corso della trattativa — 
lo interrompo — la Fiat che 
atteggiamento ha avuto di 
fronte a tali problemi? «La 
Fiat e non solo la Fiat non 
presenta alcun interesse per 
tali questioni. Pensa a pro
durre le stesse automobili di 
ieri, magari introducendo i 
sistemi del passato, quelli di 
Valletta, degli anni più bui 
della repressione antisindaca
le, come la banca delle ore, 
che consisteva nella possibi
lità dell'azienda di disporre 
unilateralmente dell' orario 
settimanale ». Si dovrebbe, 
cioè, lavorare una settimana 
magari 50 ore, un'altra tren
ta, a seconda della congiun
tura di mercato. 

Il « candore » 
di Agnelli 

«E Agnelli — continua — 
al tavolo della Confindustria 
ha avuto il candore di affer
mare che se gli avessimo con
cesso questo tipo di soluzione, 
che è la liquidazione del po
tere contrattuale del • sinda
cato, non sarebbe ricorso alla 
cassa integrazione». 

Dall'auto passiamo al pro
blema della diversificazione 
produttiva in favore di altri 
settori. L'industria automobi
listica potrebbe impegnarsi in 
settori come quelli « dell'auto
veicolo industriale, dell'auto
trasporto collettivo, del ma
teriale ferroviario, dell'aero
nautica, per non parlare del 
settore delle macchine uten
sili in cui essa occupa una 
posizione quasi dominante». 

Trentin affronta a questo 
punto il tema della mobilità 
del lavoro, da un settore a 
un altro, da un'azienda ad 
un'altra. 

Significa questo — come ha 
chiesto Umberto Agnelli — 
trasformare i metalmeccanici 
in edili? «No — afferma — 
ma trasformare i lavoratori 
che operano alla catena di 
montaggio, per fare le auto, 
cioè, in operai che costruisco
no autobus, autoveicoli indu
striali, materiale ferroviario, 
aerei. Ma la Fiat sembra in
teressata poco a questa mobi
lità del lavoro, gestita e con
trattata con il sindacato. Pre
ferisce tenersi le mani libere, 
per garantirsi la massima 
"flessibilità" dovunque. Per 
questo si rifiuta di impegnar
si sul blocco degli straordina
ri e delle assunzioni nei set
tori che tirano». 

Trentin riassume le propo
ste che i sindacati avevano 
avanzato per tutto il 1973 e 
che avrebbero portato a rile
vanti riduzioni produttive, ma 
diluite nel tempo, in un dise
gno complessivo che si faceva 
carico dei problemi del Pae
se e che «la Fiat ha respin
to». Parla quindi dei motivi 
che sono alla base delle «mos
se avventurose» del grande 
gruppo che vuole trattare 
«con un sindacato indebolito 
da una politica di recessione 
e discreditare apertamente 
l'opera del governo dimissio
nario ». Ciò avrebbe consen
tito quella flessibilità di cui 
parla Agnelli e che significa 
peggioramento dei ritmi, del
le cadenze, attacco agli or
ganici, mobilità « selvaggia » 
della mano d'opera. Quella 
che Trentin, Insomma, defi
nisce «la faccia vallettiana 
dell'operazione ». Ma c'è qual
cosa di ancor più grave. «Si 
vuole cioè preparare — sotto
linea — una soluzione di ca

rattere più generale che do
vrebbe, negli intenti della 
Confindustria, aprire la stra
da ad un meccanismo di fi
nanziamento della cassa in
tegrazione che potrebbe costi
tuire in molti casi, come nella 
soluzione francese di garan
zia provvisoria del salario di 
cui si parla molto, l'anticame
ra del licenziamento e della 
disoccupazione». Insomma si 
arriverebbe ad una specie di 
grande indennità di liquida
zione? « Sì, ma l'impresa, ma
gari pagando un certo prezzo, 
avrebbe l'assoluta libertà di 
decisione in materia di ri
strutturazione, di flessibilità 
e mobilità della manodopera. 
E' lo spirito del progetto di 
legge annunciato da Piccoli 
tempo fa che torna con chia
rezza nelle proposte della Con
findustria ». 

Su tale linea 11 padronato 
ha ricostituito una specie di 
fronte, che tende ad esauto
rare completamente 1 lavora
tori e le loro organizzazioni 
oltre che 1 pubblici poteri. 

La Fiat dunque — chiedo 
— farebbe da guida in questa 
operazione. Ma si tratta di 
un fronte che non è più 
possibile incrinare oppure vi 
sono ancora margini di ini
ziativa? 

«La resistenza opposta dai 
lavoratori, l'unità del mo
vimento — dice Trentin — 
può far riflettere molti in- . 
dustriali sul carattere avven
turoso di questa mossa». A 
questo proposito ricorda che 
nel 1969 la Fiat si era po
sta alla testa dell'attacco pa
dronale licenziando 200 la
voratori, aprendo in antici
po le vertenze di autunno. 

«Ma ad un certo momento 
il padronato italiano — ri
prende — si rese conto del 
costo enorme che finiva per 
pagare per una politica che 
si rivelava oltre che reazio
naria anche avventurista». 

Siamo al nodo delle que
stioni. La Fiat, la crisi del
l'auto e la crisi economica 
generale e il modello di svi
luppo economico e sociale 
proposto dai sindacati, sono 
problemi strettamente legati. 
Trentin conferma la validi
tà della strategia del sinda

cato ma non basta solo 
«riaffermare una esigenza di 
una diversa strategia indu
striale; occorre avere anche 
la capacità di indicare nei 
confronti con i pubblici po
teri, con le imprese, soluzioni 
precise e avere il coraggio 
di addentrarci su un terre
no molto difficile ma inevi
tabile: quello di garantire 
con il posto di lavoro e con 
la rigidità della forza lavo
ro intesa come fatica, tempi, 
ritmi orari anche una mo
bilità del fattore lavoro, ov
viamente contrattata e gesti
ta. Non possiamo per esempio 
mentre ci battiamo per una 
politica di riconversione in
dustriale difendere tutte le 
aziende. La fabbrica non è 
il nostro campanile. Dobbia
mo proporre soluzioni alter
native, gestire un processo 
di trasformazione, e anche di 
riqualificazione della mano
dopera. Fino in fondo è per
ciò chiamato in causa il ruo
lo della collettività, a livel
lo nazionale, e a livello re
gionale, delle forze politi
che». Il discorso sul modello 
di sviluppo che «rischia di 
diventar fumoso» deve qua
lificarsi sui temi di «una di
versa strategia industriale, 
un diverso assetto tecnolo
gico dell'industria, una mo
difica nel rapporto industria 
agricoltura, cioè una poli
tica di piano». 

Evitare 
sbandamenti 

E' questa strategia che può 
tenere unito il movimento, 
consente di evitare sbanda
menti, lo rafforza. 

« Ce — dice — una genero
sità e una disponibilità dei 
lavoratori anche ad azioni 
molto avanzate se vedono di 
fronte a loro una prospettiva 
seria. L'unità sarà possibile 
mantenerla se il sindacato, 
e le forze politiche in pri
mo luogo, sapranno dare al
te lotte sbocchi concreti, fa
cendo approdare ai primi ri
sultati tangibili». Tali risul
tati li elenca parlando di 
affermazione sia pure parzia

le della politica di riconver
sione, sanzione di un pote
re di intervento dei pubblici 
poteri, del sindacato in tut
ti i processi di ristrutturazio
ne, conquista di prime misu
re straordinarie per l'occu
pazione di decine di migliaia 
di lavoratori nel Mezzogior
no, verifica con il governo per 
rimuovere tutti gli ostacoli 
all'attuazione degli accordi 
per gli investimenti con
quistati con la lotta, anche 
attraverso una prima sele
zione, individuando quelli più 
urgenti e coerenti con una po
litica di sviluppo dei con
sumi collettivi e di riduzio
ne del disavanzo della bi
lancia commerciale. - Sono, 
come li definisce Trentin, 
«obiettivi molto parziali che 
però possono rappresentare il 
segno di una inversione di 
rotta, che di per sé attesta
no della rottura della poli
tica recessiva che ha carat
terizzato la politica econo
mica italiana degli ultimi sei 
mesi ». 

Per tutto questo, per le 
grandi vertenze aperte, dalle 
pensioni alla contingenza, oc
corre «continuare e intensi
ficare la lotta. La pressione 
sindacale non potrà cessare 
se non con la conquista di 
risultati che devono essere 
approvati dai lavoratori». Il 
colloquio lo chiudiamo ap
punto su questo argomento, 
vitale per il movimento: la 
partecipazione sempre più 
consapevole dei lavoratori che 
devono essere « sistematica
mente informati sui conte
nuti delle trattative, parte
cipando alle scelte che di 
volta in volta la delegazione 
sindacale dovrà fare, con un 
dibattito nelle assemblee per 
verificare di continuo le con
nessioni fra le vertenze sui 
bassi redditi, sul salario ga
rantito e la contemporanea 
azione per lo sviluppo della 
occupazione, le riconversio
ni produttive, i prezzi». 

Un processo che non avvie
ne da sé, ma come sottolinea 
Trentin — implica « uno sfor
zo di mobilitazione, di ini
ziative che forse non ha pre
cedenti nella storia del mo
vimento sindacale italiano*. 
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SOSTITUZIONE GENERALE CERTIFICATI AZIONARI 

Si informano i Signori Azionisti che a decorrere dal 2 1 ottobre 
1 9 7 4 e sino al 2 0 gennaio 1 9 7 5 si procederà alla sostitu
zione dei certificati azionari in circolazione con altri di 
nuovo modello. 

Le richieste di sostituzione, alle quali andranno allegati i cerlifi* 
cati azionari da sostituire, potranno essere presentate alle Dira* 
zioni della Compagnia in Trieste, Venezia e Milano, all'Ufficio 
Delegato di Roma, oppure agli sportelli delle Casse abitualmen* 
te incaricate del pagamento dei dividendi. 

Ai Signori Azionisti verrà rilasciata copia della richiesta di so» 
stituzione che servirà, quale documento non trasferibile, per il 
ritiro dei nuovi certificati azionari presso la stessa Cassa che 
l'avrà rilasciata. 

Per le operazioni suindicate i Signori Azionisti residenti all'este
ro potranno rivolgersi, come d'uso, ad una Banca corrìsponden* 
te di una delle Casse italiane incaricate. 

Roma, 19 ottobre 1974 
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